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QIUISTSO^ i A 

Pubblichiamo i documenti sulla quistione di Ro
ma presentati nella tornata del 20'dal presidente
dei consiglio al Senato ed alla Camera dei de
putati. 

Lettera a S. S. il Papa 
Torino, 10 settembre 1861. 

Beatissimo Padre 9 

Compiono ormai dodici anni dacchò VHalia com
mossa dalle parole di mansuetudine e di .perdono 
uscite d̂ lla vostra bocca, sperò, ichiusa la serie 
<Wfe; fiq$. secolari .sciagtìire", e .aperta r óra della 
sua rigenerazione. Ma poiché i potetìti della terra 
l'avevano divisa tra signori diversi, e vi si erano 
serbato patrocinioed imperio, quindi l'opera'dèlia 
rigenerazione non si potè svolgere pacUicamcnte 
centro ,i nostri confini ; e fu necessità ricorrere 
alle armi per emanciparsi dalla signoria straniera 
accampata fra noi, perchè le riforme civili non 
fossero impedite,o sino dai loro esordi soffocate 
e distrutte. 

Allora voi, beatissimo padre, memore di essere 
in terra il rappresentante di un Dio di pace e di 
misericordia, e padre di tutti i fedeli, disdiceste 
la vostra coopcrazione agi' italiani nella guerra , 
che era sacra per essi, della loro indipendenza ; 
ma poiché voi eravate pure principe in lulia, cosi 
quest'atto arrecò loro una grande amarezza. Se 
ne irritarono gli animi, e fu spezzato quel vincolo 
di concordia che rendeva lieto ed efficace il pro
cedere del nostro risorgimento, I disastri naziona
li, che quasi immediatamente susseguirono, intiam
niarono vieppiù l'ardore delle passioni, è attra
verso un funesto alternarsi di avvenimenti deplo
rabili, che tutti vorremmo dimenticati, s'impegnò 
(ino d'allora fra la nazione italiana e la sede apo
stolica un conflitto fatale , che dura pur troppo 
ancora, e che certo riesce ad ambedue del pari 
pregiudicievole. 

Una battaglia si finisce sempre o colla disfatta 
e la morte di uno dei combattenti , o colia loro 
riconciliazione. I diritti della nazionalità sono im
perituri , come imperitura per promessa divina ò 
la sede di S. Pietro. Poiché pertanto ninno degli 
avversari può mancare sul campo , è necessario 
riconciliarli por non gettare il mondo in una per
petua ed' orribile perturbazione. Come cattolico od 
italiano , riputai doveroso , beatissimo padre , di 
meditare lungamente e profondamente l'arduo pro
blema che il nostro, tempo ci propone a risolvere; 
come ministro del regno italiano reputo doveroso 
sottomettere a^a santità vostra le considenzionì , 
\W le jpwli la eoncilUzione fra la santa sedo e 

ma 'Utilissima, mentire apparisce più che mai ne
cessaria. Così operando /non solo io sógno l'im
pulsodel mio intimo sentiménto e degli obblighi 
del mio Ufficio quanto i'convinciijienti dei miei 
colleglli; ma ubbidisco ancora alla .espressa volontà 
tij S. ^M. il Re , che , ' fedele alle gloriose e pie 
tradizioni della sua,casa, ama con pari ardore la 
grandezza d'Italia e 'la grandezza della chiesa cafc
jtQlica* 
; Questa conciliazione pertantp sarebbe impossi
bile, ; t\b gì'italiani eminentemente cattolici ose
rebbero'desìderarla, non chedimandarla , se per 
fciò fosse .'4'uopo che la chieoa rinunciasse ad al

[.q.̂ :̂ 0'4^^Wi'■p^M■Piiiof4i.̂ Ĵ fii idiritth; ohe: ap? 
f partengowMl ^»;t&;,dfilfc,{tìde ^d ■tijla istiiuzip^ 
ne immortale5" ■deli':UomoDìo. Nói •clìlediamò cne! 

la'chiesa, h quale,' come interprete e custode de 
vangelo , portò'nella umana società un principio 
di legislazione sopranaturale, e per quello si. fece 
iniziatrice' del progresso .sociatójsegua la sua di
vina missione , e .mostri sempre più .la necessità 
di se stessa nella inesauribile fecondità dei:suoi 

la'nazione^ italiana dev'essere non pure possibile,} dio evo l'èra moderna, merco della chiesa iloon. 
cetto cristiano si realizzò nelle relazioni di fami
glia, di città, di stato; creò nella poscienza il dog; 
ma di un diritto pubblico, e nella sua; legislazio
ne ne chiarì l'uso e fé' sentirne i vantaggi: ^ al
lora la chiesa divenne anco potere civile, ^ .s i i^ , 
giudice ié principi e dei popoli. Ma quapdo la 
società si; fu educata ed ebbe ammaestrata ed il

[luminata la su* ragione , cessò il bisogno, ■$■ ■col, 
bisogno si sciolse il vincolo della tutela clericale; : 
si ricercatone e si ripresero le tradizioni della ci
viltà antica , ed un pontefice meritò per queir o
pera didure il suo nome al suo secolo. 

Ss dunque la chiesa, imitando Dio, suo arche
tipo, i t t o l e * benché onnipotente &A infiilli^!^,, 
pure modera con sapienza ipfinita r̂eserpiEiq 4§lk' 
sua potenza in guisa'ohe non ne soffra scjpitdla 
libertà umana, seppe finora contempcrarsiv,. con
servando intemerata la purità del dogma,, alle ne... 
cessità derivate daUe varie trasformazioni sociali : 
coloro che la vorrebbero immobile ed isolata dalla, 
società civile , nimicandola allo spirito dei tempi 
nuovi, non sono essi che le recano ingiuria, non 
sono essi che la danneggiano anziché noi,, i qu î 
solo le domandiamo ch'ella conservi Vallo $UQ ma
gistero spirituale e sia moderatrice ncirordifle mo
rale di quella libertà , per cui i popoli , ormai 
giunti alla maturità della ragione , hanno diritto 
di non ubbidire né a leggi, né a governi, se non 
consentiti da loro nei modi legittimi? ■ 

Come la chiesa non può per suo istttuto av
versare lo oneste civili libertà, così non può non 
■essere amica dello svolgimento delle nazipnalità. 
Fu provvidenziale consiglio che la gente umana 
venisse così a ripartirsi in gruppi distinti secondo 
la stirpe e la lingua con.certa sede dove /posas
sevo e dova, quasi ad un modo con temperati in un^ 
certa concordanza di affetti e di istituzioni, nò di, 
sturbassero le sedi altrui, nò patissero di essere 
disturbati nelle loro proprie. Quale sìa il pregio 
in ohe debbe aversi la nazionalità l'ha detto Iddio 
quando, volendo punire il popolo ebreo ribelle alle 
ammonizioni ed, ai 'castigUU metteva mano al ca
stigo più terribile di tutti'dando quel popolo in 
balìa di gente straniera. Voi stesso T ^vete mo
strato , beatissimo padre , quando all' imperatore 
d'Austria scrivevate nel 1848 esortandolo a « cesr 
u sitre una guerra che non avrebbe riconquistato 
« uirimpcro gli animi dei lombardi e dei veneti, 
« mestamente alteri della propria nazionsdità. ,»> 

Il concetto cristiano del potere sociale, siccome 
non comporta la oppressione d1 individuo a indi* 
viduo, così non la comporta da nazione a nazione, 
Nò la coììquista può mai legittimare la signoria di 
una nazione sovra un'altra, perchè la forza bruta 
non é capace a creare il diritto. Non voglio in ap
poggio di questo vero autoiità migliore, beatissimo 

rapporti con ciò eh' ella ha una volta iniziato ed 
infermato. Se, ad ogni passo delia società proce
dente ella non fosse atta: a creare nuove forme , 
sulle quali far consistere i termini successivi del' 
l'azione sociile , la chiesa non sarebbe un'istitu
zione universale e sempiterna , ma un fatto tem
porale e caduco. r.Dio é immutabile nella sua es
senza , eppuftì è infiniiamenle fecondo in erenre 
nuove sostanze e in produrre nuove forme. 

Di questa sua inesauribile fecondità diede fìn
quì la chiesa splendidissime testimonianze, trasfor
mandosi sapientemente nello' sue attinenze còl 
mondo civile ad ogni nuova' evoluzione sociale. 
Quo.Ul che oggi pretendono elv' ella rimanga im
mobile oserebbero essi affermare che non ha mai 
cambiato nella sua parte esterna , relativa e for
malo ? Oserebbero dire che la parte formale della 
chiesa sia da Ldone X a noi quale fu da Grego
rio VII a Leone X , e che questa già non fosse 
mutata da quella che durò da S. Pietro.a Gre
gorio VII ? Sul principio fu bello alla chiesa rac
cogliersi nelle'catacombe alla coiitemplazione delle j 
verità eterne, povera ed ignorata dal mondo ; ma 
quando i fedeli per la conseguita libertà uscirono 
air ajìorto e strinsero nuovo vincolo fra loro, al
lora l'altare si trasporlo dalla nudità delle cata
combe allo splendore delle basiliche, e il culto e 
ì ministri del culto parteciparono a quello splen
dore : e all' ascosa preghiera aggiunse la chiesa 
il pubblico e solenne eloquio del magistero , che 
già cominciava ad esercitare splomlidamentc sulle 
genti. 

Nella confusione e nel cozzo dei vaili e spesso 
contrarli elementi, coi quali si preparava nel me
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padre, delle parole solenni del vostro predecessore j Intanto questo deplorabile conflitto arreca le più 
niella cattedra di .SqnrPictro, Gregorio XY 1 
« 

( ( 

« 

ingiusto conquistatore con tutta la sua 
non può mai spogliare la nazione, ingiustamente 
conquistata,/ dei suoi diritti. Potrà con la forza 
ridurla schiava,rovesciare i suoi tribunali, uc
cidere ì suoi,rappresentanti, ma nqn,p0trà<giam
mai indipendentemente dal suo consenso, tacito 
0 espresso'privarla, .dcî  suoi originali diritti re
lativamente a quei .piagistrati, ^ quei tribunali, 
a quella forma cioè che la costituivano impe
rante (l). » 
GÌ* itali ani pertanto rivendicando i loro . diritti 

di nazione e costituendosi in regno con liberi or
dinamenti non hanno contravvenuto ad alcun prin
cipio religioso o civile; nella loro fede di cristiani 
e di cattolici non hanno trovato alcun precetto che 
condannasse il loro operato.— Che essi mettendosi 
sulla via che la Provvidenza loro schiudeva da
vanti, non. avessero, in animo di fare ingiuria alla 
religron&'"tìò danno alla Chiesa, lo prova l'esultanza 

.)ri

;VI:,«,,.Un! tristi conseguenze non men per l'Italia, che per 
a potenza la chiesa. Il clero già si divide tra sé , già si'di

■ 

la e la venerazione di cui vi circondarono nei 
mòrdi £ del vostro pontificato ; lo prova il do ore 
profondo e lo sgomento col quale accolsero la en
ciclicadel %) aprile. Essi ebbero a deplorare elm 
neiranimo vostro anziché consentire, miseramente 
fra lorosi combattessero i doveri di pontefice con 
quelli di principe; essi desideravano che una con
ciliazione si potesse ottenere fra le due eminenti 
■qualità" <ìbe si riuniscono nella sacra vostra per
sona. tyla sventuratamente per proteste ripetute e 
per fatti non oscuri essi ebbero a persuadersi che 
questa conciliazione non era possìbile ; e non po
tendo rinunziare all'esser loro ed ai diritti impre
scrittibili della nazione , come non avrebbero nui 
rinunziato alla fedo dei padri loro, crederono ne
cessario che il prìncipe cedesse al pontefice. 

Non potevano gì1 italiani non tener conto delle 
contraddizioni nelle quali, a causa della sriunione 
di'queste due qualità nella stessa persona, fre
quentemente incorreva la sede apostolica. 

Queste contraddizioni mentre irritavano gli ani
mi contro il principe, certo non giovavano à cre
scere riverenza al pontefice. Si veniva allora ad 
esaminare le origini dì questo potere, i suoi pro
cedimenti e l'uso ; e bisogna pur confessare che 
quest'esame non gli tornava sotto più riguardi fa
vorevole. Si considerava' la sua necessità, la sua 
utilità nelle relazioni colla chiesa, L'opinione pub
blica non rispondeva favorevolmente sotto questo 
aspetto. 

Porgendo il vangelo molti detti e fatti di spre
gi* e di condanna dei beni terrestri , né meno 
porgendo Cristo molti avvertimenti ai discepoli , 
che non si abbiano da dar pensiero né di posses
so, nò d'imperio, non riescirobbe agevole trovare 
anche un solo dei dottori e dei teologi della chie
sa il quale affermasse necessario all' esercizio del 
suo santo ministero il principato. N 

Fu tempo forse, 'quando tutti i diritti erano in
certi'e in balia della forza che all'indipendenza 
della chiesa siiovò il iirestuno di una sovranità 
temporale. Ma poiché dal caos del medioevo usci
rono. gli stati moderni, e si furono consolidati colle 
successive aggregazioni dei loro elementi naturali, 
e il diritto pubblico europeo si fondò sopra basi 
ragionevoli e giuste, che giovò alla chiesa il pos
sedere piccolo regno, se non ad agitarla fra le 
contraddizioni o le ambagi della politica, distrarla 
colla cura degl'interessi mondani dalla cura dei 
beni celesti, farla serva alle gelosie, alle cupidigie, 
alle insidie dei potenti della terra? lo vorrei, san
to' padre, che la rettitudine del vostro intelletto 
e della vostra coscienza e la bontà del vostro 
cuore giudicassero soli, se ciò sia giusto ed utile 
e deceroso alla santa sede e alla chiesa. 

^ ^ I T 

(ri)j"MAURO CAPPICIXMU, imi Gregorio XVI. li
Trionfo della santa sede. Discoryo preliminare 
ediziorìe del 1799, 

vide il gregge.dai suoi pastori* Vi hanno prelati, 
vescovi », sacerdoti che apertamente ricusano.asso
ciarsi alla guerra, che si fa da Roma al regno ita
liano ; iniolti più vi ripugnano nel loro segreto. 
Le moltitudini veggono con indignazione ministri 
deb santuario mescolarsi in cospirazioni contro lo 
stato e negare al voto pubblico la preghiera di
mandata dalle autorità ; e fremono impazienti quan
do odono dal pergamo abusata la divina parola per 
farne strumento di biasimo o di maledizione con
tro tutto ciò che gì' italiani appresero ad ammira
re e benedire. Le moltitudini , non use a distin
guere troppo sottilmente le cose, potrebbero alla 
fine essere indotte ad attribuire il fatto degli uo
mini alla religione di cui sono ministri , ed alie
narsi da quella comunione alla quale da diciotto 
secoli glUtaliani hanno la gloria e la fortuna di 
appartenere.■ 

Non vogliate , santo padre , non vogliate sospen
dere siili' abisso del dubbio un popolo intero , che 
sinceramente desidera potervi credere e venerarvi. 
Lê  chiesa ha bisogno di esser lìbera , e noi le 
renderemo intera la sua libertà. Noi più di tutti 
vogliamo che la chiesa sia lìbera , perchè la sua 
libertà ò garanzia della nostra; ma per esser li
bera ò necessario che ella si sciolga dai lacci del
la politica ,'pei quali finora ella fu strumento con
tro di noi in mano or dell' uno or dell' altro dei 
potentati. 

La chiesa ha da insegnare le verità eterne col
1' autorità divina del suo'celeste fondatore, che mai 
non le manca di sua assistenza ; olla dev' essere 
la mediatrice fra i combattenti, la tutrice dei de
boli e degli oppressi : ma quanto piti docili orec
chi troverà la sua voce , se non si potrà sospet
tare che interessi mondani la inspirino! Voi pote
te > santo padre, innovare anco ima volta la fac
cia del mondo ; voi potete condurre la seda apo
stolica a una altezza ignorata per molti secoli dal
la chiesa. Se volete essere maggiore dei re creila 
terra , spogliatevi delle miserie del regno che vi 
agguaglia a loro. L'Italia vi darà sede sicura, li
bertà intera , grandezza nuova. Ella venera il 
pontefice, ma non potrebbe arrestarsi innanzi al 
principe ; ella vuol rimanere cattolica , ma vuol 
essere libera e indipendente nazione. Cho se voi 
vorrete ascoltare la preghiera di questa figlia pre
diletta, guadagnerete sugi* animi rimpero che ave
te rinunziato come principe , e dall' alto del Va
ticano , quando voi leverete la mano per benedi
re Roma e il mondo, vedrete le nazioni restitui
te ai loro diritti curvarsi riverenti innanzi a voi, 
loro vìndice e patrono. < 

RlCASOU. 

iU' illustrissimo 
Nigra, inviato 
nlpotenzìario 
Parigi. 

sig, commendatore Costantino 
straordinario e ministro pie
di S. M. il He d' Italia 

Torino, IO settembre 1861. 

! ' 

Illustrissimo signor ministro, 
Dalle ultime comunicazioni che ho avuto l'ono

re di cambiare colla S: V. Illustrissima, Ella a
vrà potuto rilevare come siano incessanti e ognora 
più gravi le preoccupazioni nel Governo del Re 
intorno alla questione llomana, 

Mentre il Governo non si dissimula le molte 
difficoltà che si oppongono ad una soluzione, quale 
i diritti e le necessità italiane ia vogliono, perla 
moìiplicità e la grandezza degP interessi che vi 
sono implicati, non può d'altro canto dissimularsi 
i pericoli d' una troppo lunga dilazione, i quali 
per varie cause sì vanno facendo di giorno in gior
no più urgenti. Non vi è quasi difficoltà interna 
ili cui l'opinione pubblica fra gl'Italiani non ri
ferisca r origine alla mancanza della capitale, Ro
ma. tv.'Suimo è persuado che possa stabilirsi un 

assetto soddisfacente dell' Amministrazione dello 
Stato,, lincilo il centro dell'Amministrazione non 
siatraslocato a Ronia, punto egual^éiiUì distante 
degli estremi della Penisola. La, logica" dell' unità 
nazionale, sentimento che oggupreY&l^jfra gl'Ita
liani, non comporta che 1'unità sia.spe^zata dallo 
inframmettersi nel cuore del Jlegno di uno Stato 
eterogeneo, e per di più ostile. Poiché bisogna 
pur dire che le impazienze legittime della Nazio
ne pel possesso della £ua cflpitaJe sono; attizzate 
dal contegno della Curia Romana nelle cose di 
Napoli. Non insisterò su questo punto, sul quale 
la S. V. ebbe le più ampie informazioni nel mio 
dispaccio circolare del ,24 agosto decorso, ma ri
chiamerò la sua attenzione sugli argomenti che 
ne emergono in favore di una pronta risoluzione 
degli affari di, Pinma. 

Il Governo del Re per altro , se da un lato 
sente questa urgenza, non ha dimenticato,dall'al
tro gl'impegni presi con se stesso in faccia al
l'Europa colle sue solenni dichiarazioni. E se an
che queste non fossero, egli già sarebbe per pro
prio sentimento persuaso del dovere di* procedere 
con ogni rispetto verso il Pontefice, in cui vene
ra il Capo della Cattolicità, e con ogni riguardo 
verso S. M. l'Imperatore, dei Francesi, nostro glo
rioso alleato, il quale colla presenza delle sue 
truppe intende guarentire che la sicurezza perso
nale del Papa e gì' interessi cattolici non soffrano 
nocumento. 

Ritenuto pertanto negl' Italiani 1' incontestabile 
diritto di aver Roma che appartiene alla Nazione 
è per conseguenza nel Governo Italiano 1' impre
scindibile dovere di condurre le cose a questo 
termine ; dirimpetto all' attitudine della unanime 
pubblica opinione ; per evitare gravi disturbi ed 
impeti inconsiderati, sempre deplorabili anco se 
prevenuti o repressi, il governo ha stimato di fare 
un ultimo appello alla rettitudine della mente e 
alla bontà del cuore del Pontefice per venire a un 
accordo sulle basi della piena libertà della Chiesa 
da una parte, abbandonando il Governo Italiano 
qualsivoglia immistione nelle materie religiose, e 
della rinuncia dall' altra del potere temporale. 

La S. V. troverà allegata in copia la lettera, 
che per ordine espresso di S. M. ho avuto Tono
re d'indirizzare su questo proposito alla Santità 
del Papa Pio IX. La S. V. si compiace
rà comunicare questo documento al Governo 
di S. M. 1'imperatore de'Francesi presso'il qua
le ella 6 accreditato, pregandolo innanzi tutto che 
voglia commettere al Rappresentante del Governo 
imperiale a Roma , di far pervenire alle mani di 
Sua Santità l'indirizzo qui acchiuso e il capito
lato annesso. La mancanza di ogni rapporto di
plomatico fra il Governo Italiano e la Santa Se
de non ci permette di far pervenire al Santo Pa
dre in modo diretto questi due documenti. Nò la 
irritazione degli animi che disgraziatamente esiste 
a Roma verso di noi, permetto nemmeno d'invia
re colà a questo fine una missione straordinaria , 
con la quale la Corte Romana ricuserebbe proba
bilmente ogni specie dì rapporto. 

La benevola mediazione della Francia ò adun
que indispensabile affinchè i due documenti soprac
cennati possano giungere fino alle mani di Sua 
Santità, e possa in tal guisa sperimentarsi anche 
questo modo d'intelligenza e d'accordo. ; . 

I benefizi di una conciliazione sono tanto gran
di ed evidenti per tutti, che io nutro fiducia che 
in contemplazione della possibilità dei medesimi , 
il Governo di S. M. l'Imperatore si compiacerà 
di aderire al desiderio del Governo Italiano* ^ 

Ella vorrà inoltre ricordare che nella mia Nota 
del 21 giugnoal conte di Gropelio io dichiarava, 
che , lasciando all'alto senno dell'Imperatore di 
stabilire il momento opportuno in cui Roma sen
za pericolo potesse lasciarsi a se stessa , noici 
saremmo fatto un dovere dì facilitare la soluzione 
di quella quistione, colla speranza che il Governo 
Francese non ci avrebbe rifiutati i suoi buoni uf

t 
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stra la lettera che per ordine espresso di Sua! 
Maestà il Re, ho umiliata alla Santità del Pon 1 
te (ice. 

stra preghiera pervenga al Santo Padre,, ma e
ziandio perchè sia pressodi lui efficacemente pa
trocinata. Nessuna voce può essere più autorevo
le a Roma , nò con più condiscendenza ascoltata 
di,quella della Francia, che veglia colà da dodici 
anni colla sua possente e rispettata tutela. 

Mentre la S.. V. avrà cura di esprimere al Go
verno di S. M. 1. quanto sia piena la nostra fi
ducia nelle sue benevole disposizioni e nella effi
cacia della sua intromissione in questo rilevantis
simo affare , Ella vorrà ancor far sentire che il 
Governo del Re , se quest* ultimo tentativo per 
disavventura venisse a fallire , si troverebbe av
volto in grandissime difficoltà ; e che , malgrado 
tutto il suo buon volere per temperare le doloro
se conseguenze che potessero emergere da un ri
fiuto della Curia Romana sia noli'ordine religioso 
sia nell'ordine politico, non potrebbe impedire però 
che lo spirito pubblico degli Italiani non venisse 
vivamente e profondamente a commuoversi. 

Gli effetti di ima ripulsa si possono più facil
mente prevedere che calcolare: ma è certo che il 
sentimento religioso negli Italiani ne riceverebbe 
una grandissima scossa,, e che le impazienze del
la Nazione, che finora sono contenute dalla spe
ranza di una risoluzione più o meno prossima, di
verrebbero molto difficilmente frenabili. 

Innanzi dì por fine al presentedispaccìo io cre
do non inutile prevenire un obbietto , che forse 
potrebbe venirle fatto riguardo Mia forma seguita 
in questa grave occorrenza. Può sembrare a ta
luni non conforme agli usi , alle tradizioni e for
s' anche alla riverenza, che Y indirizzo rivolto al 
Sommo Pontefice sia firmato da me , anziché da 
S. M. 

liei per indurrò la Corte di Roma ad accettare 
un., accordo che sarebbe fecondo di fauste conse
guenze alla Religione e all'Italia. 

Ella è incaricata pertanto d'invocare i buoni Per V eminente sua dignità nella Chiesa, pel 
uffici cui qui si accenna, non solo perchè la no luogo cospicuo che ha uell'amministrazione 

dello Stato, non meno che per la fiducia che 
Sua Santità in Lei ripone, Ella meglio.di ogni 
altro potrebbe porgere in questa occasione u
tili ed ascoltati consigli. 

Al sentimento dei veri interessi della Chiesa 
non può non accoppiarsi nell'animo dell'E. V. 
il sentimento della prosperità di una Nazione, 
cui Ella appartiene per nascita; e quindi spe
ro che si studierà di riuscire'in un'opera che 
La farà benemerita della Santa Sede non solo, 
ma di tutto il mondo cattolico. 

liicasoli. 
CAPITOLATO. 

Art. 1. Il Sommo Pontefice conserva la di
gnità, la inviolabilità, e tutte le altre preroga
tive dello sovranità , ed inoltre quelle premi
nenza rispetto al re ed agli altri sovrani, che 
sono stabilite dallo consuetudini. 

I Cardinali di Santa Madre Chiesa conser
vano il titolo di principi e le onorificenze re
lative. 

di S. M. il Re d'Italia 
non frapporre ostacolo 
agli atti che il Sommo 
diritto divino come Capo 

della Chiesa, e per diritto canonico come Pa
triarca d'Occidente e Primate d'Italia. 

Art. 3. Lo stesso Governo riconosce nel Som
mo Pontefice il diritto d'inviare i suoi Nunzi 
all'estero , e s'impegna a proteggerli , finché 
saranno sul territorio dello Stato. 

Art. 4. Il Sommo Pontefice avrà libera co

Art. 2. Il Governo 
assume Y impegno di 
in veruna occasione 
Pontefice esercita per 

il Re Nostro. Questa deviazione dalle pra
tiche generalmente accettate riconosce due cause. 
Prima di tutto è da sapersi, e V. S. 111.ma non 
lo ignora per certo, che in altre occasioni analo
ghe a quella in cui ci troviamo, S. M. 
sonalmcnte indirizzata al Papa , e , o non 

si ò 

ricevuta rispostalo ne ha ricevuto di tal genere 
da recare olfesa alla dignità regia. Non era dun
que possibile, dopo tali precedenti esporre a nuo
vo pericolo di offesa il decoro del nostro Sovrano. 
È sembralo di più al Governo del Re che in una 
occasione in cui rispettosamente si rivolge la pa
rola al Sommo Pontefice a nome della Nazione I
taliana ,. P interprete consueto delle deliberazioni 
del Potere esecutivo , che soprattutto in assenza 
del Parlamento Italiane , si è quello che rappre
senta la Nazione medesima , dovesse pure esser 
quello che si faceva interprete dei suoi voti e dei 
suoi sentimenti. 

Autorizzo la S. V. a dar lettura e rilasciar co
pia del presente e della lettera per S. S. a S. 
E. il ministro degli affari esteri. 

RieasolL 
A Sua Eminenza il Cardinale Àntonelli , Se

gretario di Stato di Sua Santità — Moina. 
Torino, il 10 settembre 1861. 

municazione con tutti i Vescovi ed i Fedeli , 
e reciprocamente, senza ingerenza governativa. 

Potrà parimenti convocare, nei luoghi e nei 
modi che crederà opportuni, i Cóncilii e i Si
nodi ecclesiastici. 

Art. 5. I Vescovi nelle loro diocesi e ì Par
Per"|rochi nelle loro parrocchie saranno indipen

nc ha denti da osmi ingerenza governativa noli' eser

R E C E N T I S S I M E 
■ i 

Torino M novembre 
h 

Poche righe per dirvi la cagion vera che 
costrinse il gen. Cialdini ad abbandonare, il co
niando del 4.° Corpo d'Armata. 

Ritornato egli di recente da Napoli, per ini
ziativa d' un augusto personaggio fu pr 
in un consiglio dei ministri di conferirgli il 
Collare dell'Annunziata, ma, il credereste ? la 
maggioranza dei ministri ebbe il triste corag
gio di farne una questione di gabinetto, di
chiarando ch'essi avrebbero rassegnate le lo; 
ro dimissioni se al Cialdini tale onorificenza 

v 

veniva concessa. 
Risaputosi questo dal Generalo, poteva egli 

rimanere ancora a capo d' una parte dell* esèr
cito ? Un voto così manifesto di completa di

A | H . L 

sapprovazione per la sua opera conciliatrice in 
Napoli, di sfiducia, d' avversione assoluta per 
la sua persona, non lo costringeva al passo 
grave che ultimamente compi ? 

E osservate che neppure i solili giornali tri
butar] del Ministero, osano accagionare il Cial
dini d'essere stato sospinto a tale determina
zione da vanità ferita, da suscettibilità perso
nale, perchè, dopo l'espugnazione di Gaeta es
sendogli stata offerta, come tutti sanno , la 
stessa onorificenza, egli solennemente la ricu
sò, protestando avere desso compiuto soltanto 
un dovere verso la patria nò poteva accettare 
compensi e distinzioni per ciò. 

Vedete adunque come la responsabilità pel 
ritiro di Cialdini pesi intera sulla solita mag* 
gioranza del Ministero. 

b' 

Eminenza, 
Il Governo di S. M. il Re Vittorio Emanue

le, gravemente preoccupato delle funeste con
seguenze che, tanto nell'ordine religioso quanto 
nelr ordine politico , potrebbero derivare dal 
contegno assunto dalla Corte di Roma verso 
la Nazione Italiana e il suo Governo , ha vo
luto fare appello ancora una volta alla niente 
ed al cuore del Santo Padre , perchè , nella 
sua sapienza e nella sua bontà , consenta ad 
un accordo, che, lasciando intatti i diritti 
della Nazione, provvederebbe efficacemente alla 
dignità e alla grandezza della Chiesa. 

Ho l'onore di trasmettere alla Eminenza VuJ rtosm 

cizio del loro ministero. 
Art. (). Essi però rimangono soggetti al di

ritto conuine quando si tratti di reati puniti 
dalle leggi del regno. 

Art. 7. S. M. rinuncia ad ogni patronato 
sui benefizi ecelesiastici. 

Art. 8. Il Governo italiano rinuncia a qua
lunque ingerenza nella nomina dei Vescovi. 

Art. 9. Il Governo medesimo si obbliga di 
fornirò alla Santa Sede una dotazione fissa ed 
intangibile in quella somma che sarà concor
data. 

L 

Art. 10. Il Governo di S. M. il Re d'Italia, 
alP oggetto che tutte le Potenze e tutti i po
poli cattolici possano concorrere al manteni
mento della Santa Sede, aprirà con le Poten
ze istesse i negoziati opportuni per determi
nare ia quota , per la quale ciascheduna di 
esse concorre nella dotazione dì cui è parola 
nel!' articolo precedente. 

Art. 11. Le trattative avranno altresì per 
oggetto di ottenere le guarentigie di quanto è 
stabilito negli articoli antecedenti. 

Art. 12. Mediante queste condizioni il Som
mo Pontefice verrà col Governo di S. M. il 
Re d'Italia ad un accordo per mezzo di Com
missari che saranno a tale effetto delesati. 

La Gazz. Militare annuncia che si distri
buirà una medaglia d'argento a tutti quelli che 
hanno preso parte alle campagne del 1848,49 
59 e GO. La medaglia avrà tre centimetri di 
diametro; da un lato avrà l'effigie del re d'I
talia, Vittorio Emanuele, e dall'altro il motto: 
Indipendenza italiana, 

o 

. p » * v ^ w m n t* 

Per anfjìtsìia di spazio siamo coslreMl 
a rmettere a'domani il santo della sedu
ta delle Camere del giorno 
& importai} $a dei doeiunenli ohe oggi pah

W corrente. 

bliehiamOi ci scuserà ^ 
le Ito ri. 

apenamo , presso i 

Si M'oehnento di Genova ha quanto segue: 
Il ministro della marina fu fatto conte. Non 

sarebbe stato meglio nominarlo canonico od 
abbate ? 

Non è forse la suprema direzione della ma
rina, nelle attuali condizioni in cui si lascia, 
un canonicato, una sinecura! Non è forse Pah
bazia dove i Paolotti trionfano ? Nulla assolu
tamente , nulla si fa per questa alto invocata 
marina italiana. 

Possiamo dar buone novelle della salute 
dell' onorevole general Rixio. La palla non fu 
ancora estratta dalla ferita come ne era corsa 
la voce, ma lo stato della mano lascia sperare 
che sì potrà quanto prima farne l'esplorazione 
chirurgica. 

— A proposito del general Bivio, sappiamo 
che in una recenle udienza avuta dal ministro 
della guerra egli ebbe la formale dichiarazione 
che il comando delle quattro divisioni di vo
lontarii sarebbe dato a Garibaldi. 

Il signor Della Rovere avrebbe aggiunto di 
esser pronto a dichiararlo in pieno Parlamen
to, ove gliene venisse fatta interpellanza. 

Speriamo che questa interpellanza sifaccìa, 
e s'abbia finalmente a chiarire questo garbù
glio di comandanti detti provvisorii, a cui pu
re si conferisce una nomina di comandanti 
effettivi. 

Pare che a Venezia , in quest* inverno , si 
terrà una specie di congrosso politico sotto la 
presidenza diirìinperatore d'Austria, yassete
ranno tutti i principi italiani spodestiti» coni
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preso il Borbone, oltre il conte di Chambord 
e la duchessa di Berry , Francesco Giuseppe 
farà anche una gita a Verona, a Mantova ed 
a Peschiera per visitare le fortificazioni. 

Scrivono alla Sentinella Bresciana: 
Verona 18 novembre, 

I)al governo militare venne decretata 1* ere
zione di uno spedale militare a Peschiera. 

Una parte della truppa stanziata nel Tirolo 
va in permesso illimitato. 

Yer̂ anpio levati 40 uomini per compagnia. 

zioni ohe truppe regolari , guardie mobili e 
guardie nazionali sostengono contro di esso. 
Questo silenzio del giornale ufficiale e le diffi
coltà ■dello comunicazioni colle provincie au
torizzano i novellieri a spargere talora voci 
non vere su fatti di questa o di quella pro
vincia, ovvero scemano autorità anche alle re
lazioni meglio informate. Ci parrebbe dunque 
tempo che il Comando Generale delle forze 
operanti nelle provincie meridionali, al quale 
debbono per certo arrivare i rapporti da tutte 
le provincie , informasse esattamente il pub

Tutte le case di campagna vennero occu blico di ciò che avviene nelle provincie stesse. 
paté dai militari e specialmente quelle appar Ognuno comprende che non si tratta qui di 
' * * ' . ■ J. T * 1 * • ■ 1 * ' • ! > 1 T^T 1 ' * 1 tenenti a persone agiate. In ogni palazzo di 
villeggiatura ed a norma della capacità dello 
stesso . sono alloggiati dai 00 fino ai 140 sol
dati che manomettono ogni cosa. 

fv novembre. 
CJqpie in passato, così in giornata, si fanno 

Cambiamenti di guarnigione. 
Le vessazioni continuano da parte dei si

gnori ufficiali austriaci verso la borghesia. 
Ieri notte vennero arrestati quasi tutti gli 

emigrati veneti , che ritornarono in casa ; la 
disposizione fu estesa a tutte lo provincie ve

, % (atto positivo. 

semplice curiosità , ma che a Napoli si hanno 
parenti , amici ed interessi molteplici in tutte 
queste provincie meridionali. 

Alcuni giornali hanno supposto che il Mar
chese Avitabile avesse minacciato con un re
volver gli impiegati eh' eransi a lui presentati 
per reclamare sul concorso. Nel mentre con 
viva soddisfazione possiamo annunziare che il 
signor Avitabile è in via di guarigione , dob
biamo altresì dichiarare per amor del vero 
eh' egli non ha minacciato nessuno ne con 
armi , nò con parole. 

dalla costa del Sud.—Assicurasi che 
Beauregard lasciò il comando del Poto
mac per quello (jelì'amiata della Caroli
na del Sud —Combattimenti ebbero luo
go presso Belmont con grandi perdite da 
ambo le parti. Dicesi che il Presidente 
Davis venga ritirato dalle sue funzioni. 
Nel Maryland la grande maggioranza sta 
per l'Unione. 

Napoli 24 — Torino 28,. 
rm/w—Fondi piom. 69. 20—69. 2 5 / 
Vienna—Metalliche austrìache 67. 60, 

Borsa. Parigi 23 
Fondi piemontesi 68. 70 

45 — 4 1[2 OiQ 
69. 25 

3 OiO francesi 70. 
dem 96 —Cons. ingl. 92 SjS. 

Torino 23. 

i -

Napoli 23 (sera tardi) 
La camera dei Deputati ha approvato 

V alienazione dei beni de
animata sul prò 

la legge per 
marnali. Discussione 
getto eli legge per V applicazione della 
imposta del decimo di guerra alle 
vincie meridionali. Ricciardi parlò 

z* * 
Scrivono da Parigi, 18, alla Perseveranza : 

* Continuasi ad annunciare la circolare del 
signor Fould ai ricevitori generali. 

"L* opposizione che il nuovo ministro incon
trò in principio dura tuttora, a quanto sembra. 
Jeri, secòndochè ci si assicura, v1 ebbe una di
scussione assai tempestosa tra lui, Walewski e 
Persigny. Fould, fedele al suo programma, re
clamava per so i rapporti diretti coli'impera
tore e coi grandi Corpi dello Slato ; e Y Impe
ratore sarebbe uscito senza manifestare la pro
pjia opinione. 

Il conte dì Ilechberg, secondo scrivono da 
yienjna all' Indèpendance Belge, ha inviato a 
tutti i rappresentanti dell' Austria all' estero una 
comunicazione destinata ad informare per mez
zo loro lo corti presso le quali sono accredita
ci, che'le provvidenze attualmente poste in vi
gore iii "Ungheria sono essenzialmente provvi
sorie fin tanto che questo paese consenta di 
accettale le libertà che gli furono largite dalla 
corona in luogo di reclamare quelle che gli, 
appartenevano prima della rivoluzione del 1848. 
|jà jtemà che tali provvidenze e le interpreta
poni di cui sono Y obbietto non nocciano al 
crédito dell'Autria all'estero sarebbe stato il 
lUptivo.principale di questa risoluzione del sig. 

Siamo pregati ad avvertire che gli uffizi del
la Banca nazionale sono organizzati con tutto 
il loro personale completo, e che quindi non 
vi hanno colà impieghi disponibili. 

Il giornalismo nero continua nella sua missione 
di santità. Anche oggi la Procura Generale h fatto 
sequestrare YAraldo Cattolico il quale aveva spac
ciate notizie coniate per proprio conto dalVallegra 
comitiva ttorbonicoGlcricalc. 

NOTIZIE TELEGBA 
L 

DISPACCI ELETTIUGI PRIVATI 
(Agenzia Sic fam 

prò
con

Itro. Parecchi Deputati napoletani appro
varono la legge. Fu approvato l'art. I . 0 a 
grandissima macmorahza. L'aumento del 
decimo sul sale non fu approvato, Resta 
la questione sul dazio di esportazione 
dell'olio. — La Banca Nazionale ha ri
dotto lo sconto dal 6 ì\% al 5 i | 2 . 

Napoli 23 {notte)— Torino 25. _ 
Dispaccio della Camera dei Deputati. 
La Camera estese la sovrimposta del 

decimo di guerra a tutte le provincie 
Imeridionali. I Deputati napoletani , che 
■ combatterono il dazio 

Napoli 23 (sera) — Toriao 22. 
La Patrie in un articolo 

à del disarma » 

folii, 
Parigi 22 

intitolato « Impos&h 
constata l'impossibilità della Francia di 
disarmare, trovandosi in presenza di quel0^111  probabilmente nor> 

Scrivono dalla Prussia che il partito del prò
, disdetto invano dalla circolare Schwc

rin, acquista terreno ogni giorno, fu deciso 
definitivamente a Berlino che la statua di Schil
)er sarà innalzata m quella capitale sulla piaz
za del castello. Che cosa ne penserà il Vur
teqnberg d'onde quel genio nazionale dovette 
fuggire nella sua gioventù perseguitato e mi

Si conferma che le elezioni pel nuovo 
Parlamento prussiano volgono favorevoli al par
tito liberalo , il quale intende di sostenere il 
ipinistero, solo cercando di spìngerlo nella via 
delle riforme. E questo appoggio è gran for
tuna > poiché, se T attuale ministero dovesse 
cadere, un ministero di reazione ne pigliereb
be il posto. 

emmu mim 

stioni da risolvere. L'Austria, la Prussia, 
la Russia, PInghilterra, l'Italia non pos
sono o non vogliono disarmare. Il disar
mo della Francia non consotiderebbe dap
pertutto che le speranze della reazione, 
comprometterebbe P opera laboriosa dei 
secondo Impero. —La Francia perdereb
be il benefìcio delle suo ultime......'.di
serterebbe la causa della, giuslizia o del 
diritto dello potenze, dopo averla fatta 

campi di battaglia. Sola 
cosa possibile è aumentare il numero 
de'congedi. 

I giornali hanno un, dispaccio da Ro
ma 2 1 — E inesatto che il Papa sia gra
veniente ammalato — al contrario la sua 
salute è eccellente. 

i 

Oggi Consiglio dei Ministri a Com

provvisono sugli 
si unirono concordemente agli altri 

tper approvare la legge, che fu approvata 
a grandissima maggioranza di 191 voti 

|icontro 104 astenuti. Fino a lunedì 1 di
vi sarà se

tra tduta pubblica. In questo giorno si 
terà la quistione di Roma' e di Napoli. 

Torino$8* 
■lo 

Napoli U 
Lacordaire è morto E Parigi 

attesa domani la 'pubblicaziòno delle mi
sure di Fould. 

Polonia 22—ì quindici condannati fu

trionfare sui 

rono inviati ad 
Londra 22 

ha naufragato 
alo salvati. 

Il Generale 

Orimburgo. 
(1 Piroscafo Northbriton 

1 L 

passeggicri ed equipag

;ton diretto per Francia. 
Scott è partito da Washin

Napoli 24 — Torino 28. 
ffiornali dicono, che la differenza con 

■ - i l 
I 

Cialdini è appianata. Esso 
comando del quinto corpo d'Armati} in 
Bologna. 

piegne. 
NewYork 8 Corre La flotta 

Reale i 
voce : 

dei federali bombarda Porto 
separatisti rispondono energicamente. 

Un altro dispaccio assicura clic Porto 
Reale è disposto, ad arrendersi. Movi
menti imponenti eseguironsi sui Poto

Da qualche tempo il Giornale Ufficiale non ) niac inferiore, i separatisti inviando rin
ja più mroia uè del brigantaggio , nò delle fa forzi considerevoli sui punti minacciati 

Vienna 28 
Napoli 24 

E inesatto 
Torino 23. 
che le rela

zioni dell' Austria colla Serbia sicno in
torrotto — i rapporti soltanto sono più 
riservati. 

Costantinopoli 22 — Fuad è nominato 
Gran Visir — Ali Ministro degli Esteri. 

■ * * 

J. COM1N Direnare 
'.■4 

NAPOLI 
m U M T * » » * * * 
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